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MÀRTIRI 
Fra Cipolla (non si sbagli con 

quello di Certa! do di cui parla il Cer­
taldese,) è uno dei tanti martiri della 
propria opinione non conosciuti e 
sventuratamente non pianti da alcuno. 

Non vi faccia specie se Fra Ci­
polla ha un viso fresca che schizza 
salute da tutti i pori, se ha una s mi­
surala e cotennosa collottola, e se 
un solo gambale delle sue brache può 
esser capace di far da sacco per il 
grano. • 

Fra Cipolla da poi che acquistò 
la quiete della coscienza facendosi 
frate e dedicandosi alla vita contem­
plativa, quasi a dimostrare i segni vi­
sibili della grazia diventò così grasso 
e così grosso da far temere non si 
fosse sviluppalo in lui un terribil ma­
lore. Ma grazie al cielo fu questo un 
falso allarme dell' ihvidioso Guardia­
no; Fra Cipolla ingrassò e prosperò, 
nuove forze ciascun giorno assumen­
do per le contemplazioni e le..medi­
tazioni. E si che il povero Fra Ci­

polla facèa proprio una vita da be­
stie/ scusale il paragone. Si levava 
per tèmpo, andava in Coro, faceva 
le sue cosarelle, e quindi la ­cotazio* 
ne. Esciva a fare delle visite carita­
tevoli sia a persona bisognosa di con­
sigli, sia a persone prevaricale che­
egli faceva tutti i suoi sforzi per ri­
méttere sul rètto sentiero, 

Quando Fra Cipolla arrivava, la 
fantesca venivagli incontro a prender­
gli il cappello, ed i bambini a saltel­
largli d* intorno e chiedergli le chic­
che o le raedagline. Fra Cipolla avea 
una buona provvista di munizioni tal­
ché era in grado di contenlarli nd 
ogni loro richiesta. La madre di fa­
miglia veniva poscia a sentir le sue 
lezioni; era tanta la eloquenza di Fra 
Cipolla eh* era proprio un gusto a 
sentirla. E Fra Cipolla ripeteva amo* 
revolmentè la lezione fintanto che non 
fosse stala bene capila. Ë quando il 
marito impiegato tornava a casa avea 
la consolazione di trovare che i più 
.«ani principi! aveano barbicato nella 
sua famiglia. Fra Cipolla puntuale al­
l' ora del Refettorio non si fece mai 
allendere. Se i giorni eran lunghi do­

po pranzo dormiva, poscia ritornava 
alle opere di carità Anche non suo­
nasse P ora della ritirala. 

S* ingannerebbe però chi credesse 
Fra Cipolla fosse P uòmo oggi che 

tranquillo e contento. Ohimè, lutto è 
cambialo; sul viso di Fra Cipolla bril­
lano tutta via i colon dell' antica sa­
Iute; ma a dit ben guarda non sfug­
girà una sinistra tinta lasciatavi dai 
gravi dolori che hanno solcalo quella 
fronte. 

Appena Fra Cipolla senlì che tor­
navano di moda le paròle Italia In­
dipendenza e altre porcherie di simìl 
falla, si consigliò col Guardiano; e 
convenne che se Cecco Beppe non ci 
metteva un rimedio energico e solle­
cito, nuovi guai sarebbero tornali ad 
amareggiare quelle sanie e pacifiche 
esistenze. 

Bisogna sapere che fra Cipolla si 
L 

era trovato à Roma nel 1849. nel­
l'epoca dolorosa in che i MinistH del 
Cullo erano coslretii ufiziare in baffi 
e pizzo alla italiana, quando prese le 
sontuose e ricche carrozze dei poveri 
Cardinali so ne servivano ì ribelli per 
lo scheletro delle barricate mobili, 
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quando I r bottibe degli <?mineûti^imi 
mmaeriavano schiacciare e storpiare 

k. 

tanti amiri che nemici; quando it S. 
Bfizio iflvece di esse­re il terribile stru­
mento del potere altro non era che 
uno stabile vuoto messo alla gogna 
del pubblico Tu questi tristi lo tu pi il 
povero fra Cipolla si era trovato; e 
il Cielo sa quanto patisse il poverel­
lo. Buon per lui che avesse cuor di 
coniglio, perocché non esci fuori del­
la sua tana per lutto quel tempo che 
durò quel diavoleto; e solo si arrisicò 
a metter fuori la lesta dalla portiera 
nel giorno che i liberatori facevano 
Il loro ingrosso Irionfale, e si azzar­
dò a far le corna e una boccaccia ad 
un Volontario ciie passava di lì e non 
vi pose mente. Lo che oon tolse che 
fra Cipolla vantandosi del suo corag­
gio ­non raccontasse a refdtorio che 
avea esposto la vita per la buona 
causa. 

Adunque fra Cipolla, appena sen­
tì che i cervelli umani almanaccava­
no le vecchie novità, che si rimet­
leva fuori la vecchia bandiera; che 
i buoni padroni erano alati mandati 

J 

a .spasso, che la gioventù sorgeva in 
* 

armi; che i tedeschi ch'erano anda­
li in Piemonte per rimetter Pordine, 
{ornavano indietro col disordine; co­

. t 

rf , -

mineiò^a seulirs­i debole in gambe* 
Tutte, le volte .che si recava aile con* 
SIRM visite­carilatevoli sentiva dirsi 
cqse da. fare racc^priccire. I pigiona­
li. della, famiglia in cui era solito quo­
ti4\apimente versare i tesori dìeHqt sua 

* : < £ 

carità e .doltrina, mormoravano a più 
non posso del fallo .suo, tanlcchè il 
buon ina rito, con tuilociò .die fosse 

i 

impiegalo e buon credente si credè 
in dovere di fargli una parte e con­
gcivrlo. 

w 

Fra Cipolla costretto p p.o'p**r voi­, 
r ­ 1 

la a non escir più di casa ebbe an: 
- * ^ ■ 

che il dolore di vedere una rompa­
L i 

goia di soldati acquartierarsi nei cor­
ridoi del suo domicilio. 

h 
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Non sì polca mostrare .fumi della 
* F 

sua slanza che la sua pinguedine non 
l'orse il tema di mille sarcasmi, di mil­

f i
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le molli pungenti che gli piovevano 
addosso. ■— Glie bel granatiere ! ili­: 

^ 

ce Vii uno, che bel .bersagliare, diceva 
un a Uro jer a nde re all'essa ìki di­l'c*? 

i 
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To oe farei m snlcicdo* 
■t 

ne di approccio: te palle da 36 non 
ci farebbero bréccia. Vedi, diceva 
un altro al suo camerata, quanto he­
ne si acquista a servir» il cielo! mi 
voglio far della regola anch'io se Fra 
Cipolla è conlento; — K un'allro: 
Fra Cipolla, dica viva l'Italia. — E 
i! povero Fra Cipolla bisognava die 
si sforzasse a proferire quelle nefan­
de e diaboliche parole. 

Ecco a qual triste condizioni é ri­
dotto il povero fra Cipolla! Voi, che 
ne avete udita la storia, deh vi piac­

cia versare Una lacrima dicompian­

to per questo povero martire. 
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Il sor Achille è un povero diavo­
j 

lo piovuto nei nostri paesi non si sa da 
dove. Ad alcuni egli va dicendo che 
fu còslrello a fuggire di Venezia p*T 
essere stato colpito dalla legge stola­

ria ; pd altri va dicendo che il Duca 
di Modena gli, avea messo fuori il 
mandato d' ­airesto­ e trattava niente ■, 4 

meno che (ji slrascinarlo ­pei captili 
entro le prigioni di Mù­nlQva, Comun* 
que si sia non può negarsi che il sor 
AphiUe sia un martire della patria; 

h 

tante; MHMI IO persecuzioni ond'ei si 
lamenta colpito, e. devile qqaii ha a­
vulo,sempre 1̂  fortuna di. cavarsene 
incolume. Suconcjo Itti egli si balle 
nelle cinque giornale di Milano e fu 
il primo che enlrp nelja Caserma del 
Genio ..uv̂ ieme. col Sotlocorno ; secon­

l > H 

do lai egli si sarebbe battuto a ­Cors* 
nuda; dove raU(inne T jniprlo dei fug­
gi li vi sokialf, poscia; nelle memoran­
de, gmrnate. di S. Lucia* di Custoza 
e di Novara, Roma avrebbelo avuto 

* t 

UCI;ÌIIQ nd ruolo degli eroici suoi di­
frasari ; Venezia idem, e la congiura 
di filano fra i. >uol più audaci pu­

(}P3jftto|;f.. s;\ 
K incontrasmo adunque che il 

sor A bHle eri) un vero moto perpe* 
tuo chn si ttovava su tulli i punti i 
più minacciali neiforadd pericolo; 
faccndu il conto dulie sue imprese e­

gii solo avrebbe ucciso quindici Tede­
schi, venti Croati, quattro Unglierca?, 
tre Francesi, e $d Napoletani, senza 
conlare Ire spie fucilate, e uo poli/­
ziotto Irafltio a colpi di stile sult^ 
piazza di Milano. Se P Italia Avesse a~ 
vuto tremila prodi come il sor Achille 
la sua causa sarebbe stata vinta dieci 
anni fa sicuramente 

Il sor Achille eoo cinquanta orni­
cidi sull'anima è più feroce di pri­
raa : non sogna che guerre, rivolu­
zioni ed eslertninl; e nella guerra ul­
tima prèse energica parte come ufi* 

rf-

ziale di stato maggiore. (Non si sa 
però presso qual Generale) Kgli dice 
che Napoleone fbbe torlo a fare la 
pace di Villafranca, perocché dovea 
marciare a Vienna e non rimeller la 
sjiada nel fodero fintantoché non a­
vesse adempito le sue promesse, No­
noslante profitta con piacere di "quei 
benefìzi che all'Italia arrecò quella 
pace; non si illude però, e grida cou 
quanta voce ha nella strozza che sen­
za una nuova guerra non si conclu­

derà mai nulla. Che importa se Na­
poleone starà in un cantuccio coi suoi 
cinquanta soldati? egli die; noi ba­
stiamo da noi, che si dia un arme 
in mano ad ogni figlio d'Italia, e 
P llniia sarà. Cosa sono quelle foriez­
ze? inezie; Quando P esercito aemico 
avrà sofferto un secondo Solferino, 
quelle mura cadranno necessariamen­
te al suono delle trombe dei bersa­
glieri, come le mura di Gerico. Rin­
forzi il nemico non potrà averne per­
ché T Ungheria si sarà levata come 
un sol uomo, e Cecco Beppe circuito 
nelle mura di Vienna, avrà altro per 
il capo che pensare ai lontani. Napo­
li sarà con noi, perchè il Borbone e 
ornai agli tliimi Iratli, e i suoi cen­
tomila soldati saranno stati o com­
prali dalle popolazioni, o ne sarà stala 
fatta salciccia. Le potenze ci sono a­
miche. Inghillerra si strugge di vede­
re Tltalia libera, una e iodipondenle. 
la Russia è diventata liberali*, la Fran­

cie .ha'bisogno di un polente allealo 
die gli stia di casa proprio ai confi­
ne. Tulle queste belle cose il sig. A­
chjile va dicendo da mattina e st*r;i; 
anzi si 4»>sicurtf„;die un giornale po­
litico gli abbia aperto le sue colonne 



. L " !. ' T. l i lv i ­­= i . r . . fi / . V 

u 

i a ■: Il r 4-
"1 

■ ^ • 

­ Zi\ f, 

.- > 

^ " J " x-

3 l " ' 
1 • ■ ' F, l 

i 

;■ 
^ 

F­

ft * ? Ï =" 

- " - ■ ^ . 

■i ■ 

if. r­, 
S" T i 

■ I k 
J
_' \ 

r-, 

1^ 
t :

1-

^ 5 ­■ ­" 

t = ­
•■ A ;-

- ■ > * ■ , - : 

Li 

r 
• ' k$ 

i
1 • ': ^■■" J■"■ 

rr'^f^ieh^:. H ■ SMP1*:J;^^* '­• \ 

. i 

^ .r ,. 

Ì -h 

f ■=
 J

l - - ,-■ A 

­ ­ 1 L i . - ' 
j 
î H P ^ 

. Ï 
i ' -

f I w 
^ . 

/?■-;. \ 4 4 
* ■e f-

-f 
.;t 

J v 
■^^v 

ï * 

"> Ï 

^ ■ ■ s ^ ! ; ^ 

1 ■ 

f 

"" J 
fr,* ■ h

i H t 

, l
r 

^ I 

^ ? 

* # 

1 J 

•*n 

cr 
es 

H 

«u 

t -

^ 

OP 

© 

C 
1 ^ 

^•W 

C 
5 
4J 

C 

1 "1 ^ 

J 

> ^ 

ce 

P K 

» \ 

"0 

o 

ct 

j 

P 
« 

ce 

0̂  

O C/3 

o 

o 
cu 

O 
CU. 

w 

o 

a? 

ce 
» 



i 
(Mille ei possa far propaganda di que­

ste bellissime idee. 
Raccontano i maligni, ma non ne 

garantisco la verità, di aver veduto il 
sor Achille predicare dieci anni fa 
sulle tavole di un Caffè 
va i popoli a correre alle m 
dire In Crocia Urti Lomba 
tano che non c'era l'eguale per i pia­

ni strategici che sapeva così ben con­
durrò e spiegare alla tavola rotonda; 
e che faceva bellissime critiche ai pia­
ni dei noslrtgenerali e a quelli di 
Raietbki parlfcolarmenie. Un medico 

^ ^ ■ W i 

di *reggimenlO"Ticorda averlot ^«O^ 
sciuto a Roma i^ occasionò jh'^gli 
era andato da lui, per farsU medica­

renana ferita di baionetta riportata 
DefP'indice della mano désira Q che 
il medico qualificò per una ferirai di 

' r i r 

temperino. Mentre i nostri gióvani sol­
'■^ r

 L 

dati andavano raminghi per il mondo 
cercando una terra ospitale che loro 
loitdesse le braccia, il sor Achille an­
dava vestito di una bellissima uoifor­
mèle adorno di un bel paio di spal­
lini d'oro a chiedere ospitalità; e men­
tre gli esuli Pollacchi che aveanocom­
battorto per P italiana libertà si adat­
tavano per guadagnarsi un tozzo di 
pajje a spalare la polvere della stra­
da maestra che d'Atene conduce al 
Pireo, egli passava in cocchiOr rìce 
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veia il militare saluto, e tiraftf â*an­

ti come se nulla avesse vistov 
*■■ »v 
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raggiosamente e spontaneamente ad 
assidersi sulla poltrona di un Dica­
stero abbandonalo, e non volle più 
moversi di lì fintentochè un Decreto 
non ce lo ebbe stabilito sicuramente. 
Ama la patria colui che chiese uh 
grado militare senza paga, e quando 
Pebbe 'ottenuto supplicò perchè alme­
no gli fosse passato uno spillalico per 

h 

le spese di malusata. 
Ama la patria chi stanco di dare 

quattrini a soverchia usura, doman­
da un posto di Camarlingo gratis et 
anidre ; die, tanto per essere preso in 
considerazione di buon cittadino tra­

r 
r
 t

h 

disce i segreti di chi stolidamente si 
fidò di lui* e lo denunzia alla pub­
blrca opinione. 

Ama la Patria chi ruba sulla sta­
r" 

dera tanto per poter farsene onore 
stille listi; dei donatori di offerte pa­

r 

trioùiche, ama la patria chi abban­

dona la famiglia povera di cui era 
unico appoggio, per correre avventu­
re strepitose e meritare una corona 
di quercia. Ama la patria chi vuole 

1 _ .■ 

il trionfo di una propria idea debba 
pur costare il sangue di mille vitti* 
me, e la rovina di tante famiglie. Ama 

* ■ 

la patria chi meglio degli altri na­

vigar per la corrente e accomodan­

dosi ai gusti di tulli, iucensare chi 
siede in alio e deprimere chi è ca. 
dolo. 

* * -
 L 

Aman la patria tulli quelli . / . Se 
volessi farne la lista non ci sarebbe 
da farla più finita, e i lettori mi man­

a quel paese, ed avrebbe­
ro ­mille ragioni. 
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Oggi giorno è a buoô, iriercato, 
costà pochissimo perocché ve n'è grM­

■ i ^ 
^ i 

de abbondanza. 
Provatevi a chiedere un'impiego 

facendo conoscere che avete sempre 
dato prove d'amor patrio che volete 

- T 

essere utilizzati pel bene del vostro 
paese, Vi risponderanno che ce ne sotì: 
tanti che amano la patria come voi; 
e voglion rendersi utili al paese, e 
che abbiale la pazienza d'aspettare 
che tocchi il vostro turno, 

Difatti ama la patria colui che ai 
primi sconvolgimenti politici andò co­ i to timor di Dio; col molto Ialino in 

/ 

llÉriSSÊ. Egloga pastorale del Se­

belo, ovvero 'Ulisse giudicalo da un 
■ ­ 1 

pastore, saggio di poesia bernesca iVa­

poli 1869. 
± 

TRATTATO DI PEDAGOGIA, ovvero 
Metodo per allevare i ragazzi nel san­

fronte; qui pareil virgae odit fllium 
suum. Operetta filantropica di urPE­

minenza. Roma 1859. 

LE FAVOLE D'ESOPO, commenlate 
da un Deputato, aggiuntavi la favola 
della montagna che partorisce, ilio­

strata da un'elegante incisione in le­

gno fatta fare a Parigi. Vienna 1859. 

Le RIFORME ossia /asciamo star le 
cose come stanno; opuscolo interes­

sante stampato co) beneplacito del 
ico non consultalo. L* edizione 

^ 

Si garantisce correttissitoa; nn tede­

SCO ed uno svizzero hanno rivisto le 
Stampe. Roma Tipografia della Pro­

r 

paganda* 

GIGI MIO, TU NON MI CCCCÏH. Can­

zonella napoletana, dedicata a S. IM 
Siciliana, e messa in musica da un 
Lazzarone. Napoli 1S59. 

y I 
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DISINGANNI, umiliazioni, e dece' 
_ j ■. i 

■ 

; canzoniere romantico scritto 
J 

da un principe a spasso. Dedicato a 
suoi amici. Baviera 1859. 
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INDOVINALA GftiLLO. Aggiuntovi le 
cabale di Casamia. 
edita da un. giornalista 

popolare, 
^ ^ 
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La Direzione del Giornale 
U ARLECCHINO è in Firen­

ze presso Carlo Bernardi Le­

gatore di Libri in Via dei Con­

ti, N. 4676 ove si ricevono 
pure le Commissioni per la 

^ 

Provincia Toscana e per l'Este­

ro. 

ENRICO SOLIANI DirtlL Resp* TIP. Sou A NI 
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